LA SPOSA 

JRA LE IMPOSTURE 

I ' . 

COMMEDIA PER MUSICA ' 

ì 

DI 

RANCESCO ANTONIO SIGNORETTÌ 

da' RAPPRESENtlRSI 



K#.' ''' - 






NEL TEATRO NU.OVO . 

SOPRATOLEDO 



Per prim’ Opera di queft’ anno 




m NATOLI MDCGXCVIIL 



1 



\ Con licenza da Superióri % 

^ 'v ’\ V-v . “ 

•^'V 'v . Y 






Digitized by Google 




Oigittz^ by 



PERSONAGGI. 

LA B^\RONESSA AMALIA Napoletana Don- 
na di un. naturale dissinvolto , sposata con 
procura con un certo D. Rombolone di Bar- 
letta a lei incognito , il qual^ venendo in 
Napoli è redato ucciso in un assalto di la- 
dri in Campagna . . . 

La ~Sig. Antonia Falsi . 

GIRELLA Grottesca di spirito / e conoscente 
di Gal ludo , che viene da Livorno sul Bafti- 
mento di D. Crispanio . 

La Sìg. Angiolina Albcrtini . 

BARRARINA Caincricra di D. Amalia . 

Li Sig. Margherita Franchi , 

P. CR'SPANIO ricco Negoziante Napoletano, 
partir i per Livorno a prendere un carico di mer- 
canzie j ed affidato sposo colia vedova Amalia^ 
Il sig Carlo Gasacela . 

GALLUFFO figurante di ballo vagabondo , e 
raggiratore , che giunge in Capri , col finto 
nome di D. Macabo , per Governadore Ba- 
ronale nel Feudo di D. Amalia , 

Jl S/g. Giovanni Beneìli. 

T ALASSO goffo , ma furbo Maedro di Casa 
Napoletano anche in casa di D. Amalia . '• 
Il Sig. Andrea Manco. 



CELI DEA cugina 
di Amalia Giova- 
netta altera , ed a. 
manté' non corri- 
spofta di Baldino . , 
La Sig. Angelica 
j Starace , ’ 




BALDINO bizzarro 
giovane di Ancona , 
che villeggia in Ca- 
pri , e confidente nel. 
! la Casa di Amalia, 
della quale n’ è que- 
I fti perduto amante . 

I II Sig. Francesco 
I Pintaura . 
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COMPARSE. - 



Villani . Un Marinajo Inglese . Un Sybaltei- 

- no di Corte . ]Un Servo . 

* 






La Scena si finge in un piccolo 
Feudo di D. Amalia , -vicino 
r Isola di Capri • 



Musica è d^ Signor D. Luigi 
- Maeifiro di 'Cappella Na- 

politano . 






Inventore , Architetto , e dipintore 
. delle Scene 

^ Il Sig,^ D: Luigi Grassi Nap, 



Appaltatori del Vefiiario 
Li Signori Con] agi D, Antonia Buo- 
nocore^ e TI, Francesco Maria Cy- 
tillo , Inventori , Direttori ed Ap- 
paltatori dèi VeJHario - del Reai 
: Teatro' ■di Si Carlo con Reai per^ 




ATTO PRIMOl 

SCENA PRIMA. >- 

Vii 

Delizioso Villaggio con veduta in dillanza dell' 
Isola di Capri Da un laro Cortile, , che 
introduce a^l quarto Nobile rupcriore-, è ad- 
un quartino matto in piano, al quale^vi 
è anche 1’ uscita al di fuori , con re- 
- cinto avanti per uso di passeggio., 

CeliJea pàsses;gìando turbaTa , e Talasso , 
Barbarnta dal (Juartino ; i>fdi Galluffo C 4 « 
ricato ,• ed‘ in serietà che giunge ac m 
cotnpagnato da var'j Villani . 

'd, TV yf.Io core svenhirato ffk Ut, 

J.VJL Lascia di sospirar l . 

• Di quel macigno ingrato’ 

Or si ti puoi scordar! 

Tal,- ( Se smania ; e nce lo bole , 

E’ grossa la cagliosa ! 

Tanl’aria a fta vetrosa 
^ Le voglio fa ammana. ) 

5ar, La Baronessa a pranzò , 

Signora , aspetta a lei , 
leL No : degli affanni miei 

Mi bramo sol cibar . {a) 

^ar, { Quel fumo di cortei 

Non voglio cimentar. ) fra loro. 

Tal, ( Cchiù noti le damino canzo 
Lassarnmola schiatta . ) 
fsL Mille grazie buona gente . (b) 

11 Palazzo è quello là ? 

'Miei Signor divotamente 

' ' , A3 Ri- 
al Con smalta alterata . " 

b) Ringraziando i Villani y che poi vìano. 
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ATT© 

Riverisco tutti quantr. (<t) °: 

( Alla feccia de’ ballanti 
, , 'Fanno ossequj in quantità? ) 

Bar, { Che medaglia veramente 
Tal, ^ Della rara antichità ! ) 

Gal, .Signorina a lei m’ abbasso . {f>) 

Cel, Grazie a^ tanta sua bont^ . 

Gal, ( Quefta giufto il sajsofrasso 
• Mafticando , par , che ftà ! ) 

.Sperar posso il grande onore ^ 

Di sapere il suo bel nome? *u 
Cel. Ma mi sernbra un seccatore I 
Cai, Scusi poi l’inciviltà. 

Cel, ( A un fanatico ciarliero 

Dar la retta- non mi curo . ' 

Mille furie ho nel pensiero , 

Che mi ftanno a tormentar ! } 

^ sembiante cosi fiero 
Bar. Troppo smania in lei dinota! 

Gran diftuvbo nel pensiero ^ ‘ 

La fta cercò a tormentar ! ) 

I ( Vi che naso de galiero ’ 

. Ha hcriccato la Smaddamma I 
Pe l’arraggia lo penziero 
Turre^ turre le fta a fFà ! ) 

Gal, Perché mia'vag^ Dea quel ciglio arsiccio 
Cfsl. Qual confidenza mai lo fa sì' ardito 
Colle Djme mie pari ? 

Cai. Dana? Di grazia fosse 
La Baronessa del Villaggio? Sono 
cugina , e deggio 
Lsiggere un rispetto poco meno. 

Che eguale a quello di una Baronessa 
Feudataria , e dipinta i • ^ t 

"Ba, (Viva la Sdamina de li quatto quarte! ) , 

~ ■ c ' • Ca, I 

^gh'-aìtr't , i quali gli fanno Jirane cerimo* 

che Celidea. 

gl* 'Corrisponde sojienura. * 
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P BL r H O. 

Od. Scusi Signora , se già involontario 
Bedialmente mancai 

Alla prima aVrivata . . ■ . ‘ 

Di porgerle i miei fervidi rispetti . 

Cel. Chi è lei , si sappia pure ? ' 

Ca. Oh bella ! non vi siete accorti ancora 
' Da’fulmiiwnti rai del- mio* splendore , 

Che di qua sono' il Qran povcrnadorc ? 

Cel, Mi rallegro , , 

Bar, Scusate ' - i 

Signore j se mancai di convenienza. 

Ta. A me puro IJoftrissemo . 

Me tenga pe scusato , 

-Si a primm’acjdore no l’avea annasato. 
Ctf.Miei cari non fà niente. 

Ta. ( Hi che. marrone 1 ^ 

Io lo iacea- no nobbele ^ cafone,;) \ 

Ga. Posso adesso ^ottenere il dolce vanto 
Di baciarle per segno di rispetto ' 

"D’eburnea mano'f... (i) , " - 

Cel. Olà ? doye a^rendefte , ^ 

Quelli tratti incivili ? Brn mi avveggo, 

Ch' errò la mia .cugina ' ' 

Kella srcelta..di ùn savio Letterato,, 

Se qui. un goffo villano è ppitato ! 

Ca, Villano.? Lei Signora risentito, • ? 

Badi di trapazzar la gènte culta . ■ 

Con sì enormi sinonomi . 11 mio faUoL^^^- 
La mia virtù , la luftra mia progenie ?.. 

Vo farle un pò palese . • 

Ta. ( Già se sape. Sarrà qua Calavrese !) 

Cai, Oggetto più galìmte 

Per nascita, e" valore, ; , 

I _ Ler sappia con ftupore , 

Che al mondo non si dà. 

A 4 t Le 

(a) f'on dispr^zzante dìssinvollurà ^ 

(b) Prendendo la matto a Celidea , cojtei con aU 

teri^ia lo ributta . , , 
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J Le ciarle a gran diluvio 
Spacciar bisogna qua . ) - 
Un Conte fu mio Padre : 

Mia Madre Marchesina^ 

Che un feudo nella China-». 

Nell* Asia un territorio , 

.Nel Zante un promontoria 
Per dote a lui portò'. 

Io poi col mio talento^ > > 

[Divenni un Laureato ; 

E' lei con ardimento _ 

Così mfaltraua un Savio?, ii- ’ 

No : che il mio cor sensdailc- 
V Dar pace non si può . [ ' 

( Di già sorpresi, e ftupidi • - '' ’ 

Gli sciocchi , par-,"' che reftanqi: 

Ah àh'CoÌle'’mie trappole 
' Gran sòfte-qai iirò?) nel Corfuifi-' 
Ta. { Grànn’ ©rnrao!- ma la faccia è de’mpoftorc.^ 
Cel, Sor Maeftro di casa? quando beve 
Il Caffè mia cugina j fiale accorto 
A mandarmi su *l 'quarto la mia tazza*;. 

Ta. Sarrà pronta servuta\ («) 

C Te la vorm mannare de cecuta . )’ 

Bar, Or vò poHfàr la nuòva alla Signora, 

Che giàf il Gòverftaifore è qui, arrivato .* w , 
Ta. Non te piglia ll’ apprètto . ' . ’ 

lo sò lo Secretano' de 'mmasciatZ'? 

, Attocca a mine'. fa lo flesso , ' > 

Bar. No : non la vincerete . , _ , 

E’ mia la mancia . T/e. Non t’ accatta niente. 
Va fila . entità, nel quartina* 

Bar. Ha lin ragione , 

Che sono una diatfzella coffumat^.^ 

Tanto soffrir rnria la sorte 'irata !* fc) 

- SCL^ 

(a) Entra ‘Cel. nel Cortile v2., 

(b) Avviandosi f Talasso la tfAttì ette * 
le) Entra nel^QmùU* - • v — 



ir 



P R I M/O. 

S. C E N A II. 



Amalia., e Baldtno parlando dal quartino i> 
poi TaUsso dal Cortile . 
\An*a.\lik voi troppo mi seccate, 

Ì.VJ, Non più ciarle : ftia più cheto. 

Ve l’ho detto,. e ve’l ripeto; 

Il mio sposo lei' sarà . 

Ba» Ma pertanto à che tardate 

D’affrettare il mio contento? 



Se non giungo al bel momento,. 
Sempre incerto il cor mi ftàl 
Ama'. { Tanto affetto ftravagante 
Mi ftupisce in verità! ) 

Ba. ^ ( Se qui giunge quel Mercante , 

La speranza io perdo già!) 

Qucfta sera sposeremo ? 

Ama. ” Balia : poi risolveremo . 

£a. Mando dunque a iar l’invito? 

Ama. Io già tutto ho ftabilito . 

Ba. { Me felice , se il possesso 
Di quel core alfine avrò ! } 

Ama. ( Qilefto cor da smanie oppresso^ 

A chi darlo più non sò I ) 

£a% ( Dolce fiamma in quefto seno 

* Defta ognot c}uel vago aspetto I {a) 

Nò , che ralma più ricetto - 
Senza lei trovar non può ! ) 

Ama»^ ( Per me già conosco appieno, „ 

Che si affanna il meschinetto. ' 

Ma ho timor, che il troppo affetto* 
, Impazzire poi lo può . ) ^ ' 

Ama. Nón posso affatto ancor capacitarmi 
Del nero tradimento 
Dell’ ingrato Crispanio l ' 

Ba. Eh matta siete ! A 

Per un’ indegne» sospirar volete ? 

Ama. Anzi no : ben vi è noto il naturale • 

A -5'’ Mio 

Guardandola medeftamnte^ : 
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10 ATTO» ^ 

Mio dissinvolto . Ma j5er altro poi 
Del matrimonio suo fatto a Livorno 
Ancora io sono in dubbio , . ^ ' 

Affetto ei per me aveva. E mi proimse, 

' Con giuramento ancora , 

Di sposarmi all’ idante al suo ritorno . 

( E* ver, che sciocca 'è bene quella donna, 
Che crede a ouefti falsi adulatori ! ) 

Ba. E’ vano il dubitarne Quel suo foglio • , 
Da voi già letto assicurar vi puolc . 

Ama. Ma sempre di un’ inganno 
Sospetta il mio pensiero! ’ 

Ba. ( Par , che il sospetto suo colpisca al vero! ) 
Qual’ inganno temete^ , se il carattere 
E' suo ? Ama. Lo sò . 

Ba. Che dunque più aspettate ? 

Di un’«amante impolìòr vi vendicate . 

Ama. La vendetta farei colle mie mani , 

- Se mi fosse presente quel birbone. 

Bai. A che giova d' inacetirvi il sangue ì 
Le vendette di Amore 
Meglio si fan con dare ad altri il core . 
Ama. E volta , e gita , e sempre batte ardiiodol 
Ball Finché mia non sarete, io non dò sodo. 
Tal. Sta aspettanna^, Acceljpnzia , 

Lo si Governatore ’ncoppa al quarto , 

Fe reverirve . Ama. E' vero. Mi facedi 
Poc’anzi l’imbasciata; 

Ma colle ciarle mi era già scordtya . [a] 

Bai. E' giunto dunque qui il Gòvernltiore ? 
Tal. Poco primma . Ma si vuje lo vedile, 

C’ antiquario paduso ! E' na medaglia 
Simmele a na perzona , che sapite. 

Bai. Chi mai ? 

Td-/. L’amico, che ’mpocch iato avite. 

Bai. pi D. Crispanio parli ? Tal. Chido c isso. 
Bai, Caro Talasso sai; la segretezza 
, ' . Al 

' ‘L Entra nel cortile, . ^ . 




PRIMO 

Al cuor ti sia. Quel foglio 
ID’ imitato carattere di quello* 

Finto rimesso alla Signori Amalia 
"Da Livorno , fra noi fu concertato . . . 

Tal. Nè nisciuno nfi a mmo 11’ ave appurato. 

A te mi fido. Ta/.^Non pcnzate a nibba. 

' Vuje già sapite ca pe fa'despietto 
. A ch^ll’a ’ngroja , parente 
De la Signora , die volea sposarve , ^ 

Me nce so cchiù ’mpignato? 

J5a/, Di lei non ho che lar . Ta/.' Donca va buono. 
Bai. Alla tua fedeltà tenuto io sono , (a) 

Tal, Si Ilo trucco m’ arriva rzarvamiento 
Senza na spata’ncuorpb, è no portiento! cntrum 
S CENA III. 

V, Crispanio vejiito da Nq/tramo Inglese 
con grosso Cappello in tejia ; poi 
un Marinajo Inglese con baulle 
sulle spalle . 

che risa ! che spassetto 
Pe fla burla nce sarràl 
Co fta mutria nchè me metto , 
Ngravità ’ntusciato , e guaito , 

N’ Angresotto bello , e fatto 
Pararraggìo ’mmere'tà ! 

Smarrizzà farraggio cierto 
La mia Sposa , eh’ è na sdamma | 

Co fta pena de catramma , 

De sarache , e baccalà . , 

Che penzata curiosa } . 

Vi che mingria ! Vi- eh’, appretto ! 

, ■ pii che risa , che spassètto 

Pe fta burla nce sarrà !' 

Addò si Cioff coflf? ,fto bauglio (ò) , , 

Posalo guaito guatto da dereto 

. ... .A 6 Chil- 

U) Entra. nel^ CortiU»[ . , 

(b) Al ^arinaja j chi entra pasa il baulle e sor^_ 
re," 



a 
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12 ATTO - 

Chillo cortiglio. Mo è bellegiat ura , . 

E cirrto ftace cca la Baronessa. 

Nnante de ire a Napole a sbarcare , 

Co fta burla la voglio 'cca assaltare 
Siente a mme. Vuje tirate 
Co lo Pacchetto a Nnapole 
A scarrecà ; ca po Ha nce vedimmo : 

E avvisa a lo Noftromo , 

Ca mm* aggio puofte Ili veftìte suoje , 

Pe fa burla . Nce le tornarraggio , ' 

Hajt capiìto mo tutto? Baonviaggio. (i): «• 
SCENA*. iV. 

Girella , e detto • 

Ctr. llavatc Signore D. Crispanio ?: 

" Come ? mi avete fatto 

Sbarcar con voi \ e poi 
yi siete allontanato? 

Cri. E non te l’aggio ditto, ’ \ 

Ca da cca m’ abbiava ? 

Gir. Ma perchè dunque siamo qui sbarcati ?“ 

Cri. Ca voglio fa na viseta a na sdamma, 
Baronessa de cca . Co na varchetta , 

Neh è schiara pò dimane , 

Nce la sfilammo a Npapole , eh’ è poco- 
‘ Da.^cca diflante ► Gir. Bella^.^ 

/Queìla Campagna I Come m^ si chiama 
Qtìeir Isola ? Cri. Se chiamma. 

Crape . Gir. Che brutto nome I '■ 

'Cri. Non te piace? C/V. No. 

^Cri. E chiammala crèpa . 

Sa che buo fa'?' Tu aspetta 

Dinto a chìììo Cizràmo',' addifatidù'nelcortflet 

Ca quanno ho riverito la Signora t . 

Scenno , e te porto a ’na Lòeanna nobbetè f 
Che fta vicino all’ Isola (*Non bogUo ‘ 
Dirìè , ca nce fta Cca ' la bella rrva. ) , 

Cir. . Tanto tempo non. voglio reftar sola ; 

' Crh ' 

il Marinajo^ 

■ , .Digitizod by.Coogk 
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PRIMO. 13 

Crì, No miezo quarto d’ ora . Va t* assetta ^ 
’Ncopp* a chillo sofà de Mercoìella; 

- Vi , addò fta cJlfllo chiappo da dereto. 

Va figlia mia . Lo mare 

T’ave bona sbattuti. Gir, Io senza voi 

Non voglio andare . Posso Ih trovarci 

Qualche vipera. Crii E chefta 

Che speda fa a le ffemmcr^e i Nfra vuje , 

E le bipere è simmele la morza . 

Mmocea a fte beftie maro chi nce ’ntor/a ! 
Gir.* No, nor verrò con<voi; Cri. Ma mo si troppo! 
T aggio ditto mo scenno ? ò mò mme vota 
^ cancaro Gir. Non vi prendete collera . 
Cri, Ma si tu si na pittemal Gir. Sensate. 

Cri. E che scusi, e scusi ! ile brache? lo t’ aggio 
Mlnarcata franca ’ncoppa a lo Pacchetto ; 

C’ a Livuowio jiere fiata- 
Dall' aute ballarinole ’nchiantata 
Sola , e senza scrittura , 

T aggio prommiso de portarte a Nhapol^^^ 
Pe farte scritturare a qua Triato.. 

E*" vero ; ed'io vi sono- V 

j Molto tenuta; E voglio 
Che quando da grotk^esca 
Ih Napoli poi ballo , voi siale 
Il Protettore mio. Cri. No: fio ciammuorio 
Gioja te'paSsarrà. De chefia pafta 
Non aggio maje magnato. 

Gir. Dunque con me sarete tanto ingrato f 
Soletta , meschina , 

Fra gente ftraniera 
Che farmi tapina 
Per certo non sò ! 

„ Vói solo potrete 
, Soccqrso preftàrmi ; 

Dar guida , alloggiarmi . . , 

Ma voi dite nò ? 

. Che barbaro siete ! ■ * . v 

’ Che core spietato !,. •*; - . Ah 



14 A:T T G 

Ah si lo vedrete 
A voftro dispetto, 

Che a, foli» i cascanti 

Vezzosi , e galanti / 

Col tenero occhietto. 

Tirarmi saprò . mira, 

Cr't, Pe chcfto nne so troppo persuaso. 

Quanta vierme ncc corrono a fto caso 1 
Annuje ? mo locco locco 
Ivle ’mpizzo a lo salone , 

E m’ arregolo, co ì* accasione . entra • ^ 

S C E N A V. 

Anticamera* con piccolo gabinetto oscuro. 
Cailuffò solo' con meravìglia passeggiando' ì 
, poi TalassOé 

Cai. veli la sorte ! Quella Baronessa 

Si rassomiglia tutta a quel ritratto, 
Che unito al loglio anonimo, e la borsa 
Con trenta doppie io tolsi dalla tasca ' 

Di queir uomo da’ masnadieri ucciso . 
flel bosco di Bbvino!.. - r . ' - 

Tal. Da Ila lo quarto vuofto è preparato, 

Si favori volite, Ho seryennòve-. 

Ci*. Andiamo amico.(Oh veji che intreccio è quello! 
Ma a me non manca spirito del rello! ) entrano. 
SCENA VI. 

T). Crispanìo , poi Amalia , Baldino , e Celìdea , 
indi Gali uffa , 

Cri. \T^ trovanno chi è chillo sportigliene, 
V Ch’ è trasutò Ila dinto co Talasso . 

" La Baronessa , creo , ftarrà' a sfrisarese 
À la toletta.. Uh veccola guardando nella scèna. 
Co la sora, e chili’ auto 
Cano de presa! M’annasconno dinto 
A chillo gabinetto , pe pensare , 

Comme na scena ’ntiempo aggm da fare. (<*) 

Ama. 

(a) Entra'nel Gabinetto p, cavando sempre fuori 
^ka^tefia per spiare. , j 



PRIMO 

Jma. Ma cugina cos’ è ? Mi sembri giudo 
Una furia d’ Averno! Perchè a pranzo 
Non s«i venuta ? Cel. Io sazia son pur troppo, 
utma. Avrai quella mattina marendato? 

Cel. Si : di smania ii mio petto si è cibato . 
Eal. ( Dar pace affatto non-si puole al core ! ) 
• Baronessa su via i L’ ora si affretta 
Della sera, e già nulla si conclude. 

Ama. ( Che premuroso amante I ) Sì ; mi voglio 
Quietare alfin di mente, 

©ra per pegno vi darò la mano; 

Che poi dimani al Tempio . ' 

Conlermerem k nozze. Bai. (Oh mio contento’) 
Cel. ( Oh rabbia che mi uccide! ) Cri. (Potrà d’ojel 
C’ hanno ’ntiso fte recchie sbregognate ? 
Ausoliammo buono ! ) 

Cai. Signora Baronessa: Io son tenuto 
A tanta garbatezza. Assai magnifico 
E' quell’ appartamento a me fissato ! ' 

Ama. Al suo rneriio è poto,j A bel proposito 
»• Signore D. Macabo . Ancor vi voglio 
Presente a’ miei sponsali . Cai. Mi rallegro 
D’ esser qcl a tempo giunto! Chi è lo Sposo, 
Se lice? Bai. Al suo comando ouì d’ appresso. 
Cel. { Che affanno ! ) Gal. Bravo 1 
Cri. ( Ajemmè me so ’nfoscato ! 

Vi a che bello lablò songo arrivato ! ) 

Am. Sposo? pronti già siam . Tutt’ è dispoflo 
Il convito è avvisato . Del feftlno 
Gli ordini ho dato , Or’ altro 
Più non ci refta a fare... (a) 

Cri, Aspettate, Nce manca lo Compare, 

Arma de Coccotrillo !' ad Amai. 

Ah Baronessa sgrata ! 

E com- 




(a) Nel darsi la. mano Amalia , e Baldino si fa 
in mezzo D. Crìspanio con fur-ore , sorprendtnm 
do tutti ^ e rejiando avvilito Baldino Senza 
srùcolare piihjiccento , 




Digitized by Google 



I 



« 

ié ATTO 

E commc ? pe ri’ agrillo 
, Tu cagne fta palata? 

Ajemmè ca già l’ar raggia 
Mme fragne le bodellal,. 

Ma no ; de na ciantella 
Mine voglio si scorda ■, 

Rozzo Mercante indegno 
Frena gli accenti audaci' 

Non irritarmi a sdegno 
' Co’ detti tuoi fallaci ... 

Dovrei di quella 'smania ^ 

Sfogare in te l’eccesso... 

Ma no: non voglio adesso 
A un Moftro più pensar, (a)i 
Crh Uscia mo che ne dice ? 

Vo vaglia la schefice... 

Ga/. Non so di che si tratta. 

L’ intrico io non comprendo * 

Di gente così’ matta 
L’ oprare io non intendo . 

Chi smania , e chi si affannai,. 

Chi tace; e chi scolora; 

Ed io , qual cantimplora , ‘ 

Rimafto sono qua ! 

Cr 'u ^ Madama vi che tratto ' 

Che dice de fto fatto ? • • • 

^ CeL Va via , non difturbarmi . 

Non so de* fatti tuoi , 

Chi è causa a’ mali suoi , 

Che pian^ poi se flesso. 

Se del mio core' oppresso 
' Pietà non trovo ognora , 

D’ogn’ altro oggetto ancora* ’ L > 

- , • Non so provar pietà . 

Monsù tu flaje da parte? 

Che d’è? non faje cchiù carte...' 

- MaL 

(«*) A Galhffó y il quale subito interrompe f-sicit 
f aratilo anche Celidéa % insaldino , 



PRIMO. 17 * 

Bal^ Più oggetto l>*murato 

Di me non ha la terra f 
Confuso , e disperato 
Nodoso che farmi adesso!' 

E' giunto a tal’ eccesso ’’ 

JL’ orgoglio della sorte , 

Che sol potria la motte 
L’ affanno mio placar ! 

Cr/, ( Li birbe s’hanno data 

L* addata — nfra de lloro ; 

E io mmiezo comm’a Toro 
^ Lavacela ftongo a ffà ! ) ’ / 

G// altri tf 4. ( Più imbroglio maledetta 
Non si potea pensare ! 

La cosa a terminare 
Non so come anderà ! ) 

Cri. Va ncocchia ttadetora ad Amlio’i- 
Co cchillo pupazzetto. 

^ima, £1 , si : che a tuo dispetto' 

Vo dargli già la mano . \ 

Caro deh pràndi ► (<*) - - 
Cri» Ah eano T • i 

T’ apprezzo tio tomese . . ; “ 

Gal, Prudenza Sor’ Inglese . 

Lei badi a quel , che fa . 

Cri, ' ( Stonate^, ’nfanfarato- 

/ * ^ Nfrà miezo a fto; grociello > 

La capo aggio perduro, * 

Con tutti i sensi craffi !... 

Ah Sommi Dei vi baftf 
L’ affanno del mio- cor ! ) 
eli jltri a 4. ( Un gran scompiglio , un danno 
Prevedo in tal rumore ! 

. . . L’insano sud furore 

E' giunto al punto eftrcmo! 

fa) Offrendo la mano a Bai . , D.Cris, si avventè 
al medesimo t e 'Cali, I9 trattiene» 
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1^. ATTO 

Dal palpito già trhno ! 

Mi manca in petto il cor! ) entrami 
SCENA VII. 

Talasso sorpreso ; poi Barburina , indi Girella . 

Tal. T ^Otta de craje nn è chillo D. Crispanio? 
Cornine già da Levuorno è ccà tornato? 
Mo sì , ca se scommoglia cheila aella , 

' E me cagno a sapone a}emmc la pellai 
Bar. Sor Maeftro di casa ? Il Ripoftiere 

Vuol farle la consegna dell’ argento . I 

Tal. ( Chi se move da ccà non è scannato? i 
Mo penso a fio sfunnerio, c* aggio ncuorpo ! ) i 
Agge pacienzia. Dì, che lo consegna • 

A tte Bar.^ Con chi si crede (j) 

Lei di parlar con quella confidenza , ' 

E così iniperidso ? « - - < 

Tal. Squsate 1 1 La màruzza pur’ è pesce ! ) 

Non creda sempre poi * . 

Di trionfar ; perchè è il primo Cortigiano \ ^ 
Se Cameriera io son per mia disgrazia, - : 

Ho arvcora i fumi miei ; 

Nè il mio fallo col suo baratterei • . 

Se in Corte Ho a servire ' . 

La fo , perche son nata , . . . ' 

Civile, ed onorata; 

Siccome lei ben sa.* , , ^ ■ ■ 

Ai colpi della sorte * • 

Soggetto è ognun talora ! 

Ma son donzella ancora , 

^ Ho qualche pregio amabile 
Potrebbe ancora un Nobile 
' r posarmi meschinellal 

Chi sa! Per me una ftella 
Alfin^ risplenderà !, via. ‘ 

Tal. Tutt^'fli'guaje tuoje contale a Fopzp ! 

Me pass’ auto pe capo ! (è) 

- ^ ' Gir, 

IjtfsrrompenJolo risentita . • . " 

1®) Rejta da parte pensoso, .. 
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PRIMO. . • 19 
Gir. ( La sala è apei ta , e alcuno non vi è fuoral ) 
Mi faccia prszia di Chiamarmi lei 
Il Signor D. Crispcnio, 

Tal. lS(on fa che si scannato tu , e isso ! [a) 

Gir. Ehi badi con chi tratta mio bel coso? (é) 
Tal, Compatisca la sia qualessa mia j 

Ca fteva ’nfantasia' 1 Gir, Mi faccia dunque 
' La finezza a chiamarlo . 

Tal. Chi mo? Gir.Gà ve l’ho detto D.Crispanio. 
Tal. Oh nomine mmalorato , 

Che na botta de flocco pe mme è flato! (c) 
C>/. Coflui senz’altro è matto! Ma bisogna 
Ritrovar D. Crispanio. Fra un sì gran^ 
Appartamento chi sa dove flia ? - 

Ma che alocco insensato ! . 

Mi ha rimafto U' sola , e si è scordato, entra t 

S E N A Vili. .. ' " 

- Amalia , poi D, Crispanio , che si ferma smanìoH 
sull'uscio della Scena, 

Ama, T" E turie , ed il veleno 

Di D.Crispanto accrescono il sospetto, 
In cui fla quello core !... 

Ma a quella volta ei torna . 

Smanioso più che prima! Or colla solita 
Diss'r.voUa maniera ìra me sola 
Fingerò qui parlare, ^ _ ,, , ' 

Per poter qualche arcano*' discìftaré . ' i , 

-W. ( Ccà fla la Tigre umana! ) ^ 

Maledetto l’amore , e chi lo pone (c/) 

In tefla alle donzelle' f-overine! 

Cri. Fuss’ accise chi a femmene cchiù crede! (e) 
Sciù , beflie senza core ! 

Ama. Che dice delle donne il mio Signore? ■ 

Cri, 

Senza guardarla e con smania. 

(b) Risentita . 

(c) Entra con disperazione senza badarla* 

(d) Pasteggiando senza badarlo 

(e) Imitandola . 

I • 
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Sa ATTO 

Cri. E che nn’ aggio da di ? La smorfia è chiara. 
Scappa da gatta , femmena , e ghianara ! 

È viva^il Cabalifta grazioso ! 

Cri, Vi ca non tengo voglia ' ' • 

De fa chiù zerepelle acciò che saje . 

B/tìm. e' matto forse lei? chi lo conosce? 

Cri. Gomme? non mecanusec? B mo sti pazzo?,» 
Haje ragione , ca so Napolitano , 

E‘ aggio lo core d’ acqua . 

’jima. O d’ acqua , o d’ bglio , non ho più che fare 
Con lei Cri. Nè manco tu me faie chiù specie.- 
Mercante infido *. 

Cri, Baronessa fauza! 

Ama. Anima d’ orsa J 

Cr/,.Core de Chirurgo f 

'Ama. Va a vezzeggiar con quella Livornese', 

^ Che già sposafti. Cri. Gomme? io so sposato? 

Ah ’ntrammera ! de cchiù miette cornice 
A lo quatro onorato de fto core 
Ch’ ha je. scassato co no penniello a guazzo? 

S C E N A IX. 

' ‘ Baldino in ascolto ^ e dettt ^ por Celi dia » 

"V TOo serve a corbellarmi • 

^ Con quéfta fwta disperazione . 

Ecco il foglio d’indegni ^ùoi caràtteri ,■ (3)' 

Che da Livorno a me scrivefti , Buono , 

Che ancor’ non Ip ftVappai , 

Per rinnovarti il reo rimorso al core *. 

Bai. ('Or temo di un’imbroglio! ) . . 

Cri. Sta lettera è mpolìura. Io ii’ aggio scritto i 
Affatto , ca so flato , I 

Manco no mese a gliire^^ ! 

E- beni' da Livuorno , 

'Ama. li carattere è tuo, nè puoi negarlo, (c) 

Bai. ( Riparar qui con spirito bisogna. )' ^ | 

Cri, ^ I 

(a) Mojlrandosi disperato , ^ . 

(b) Cavandolo da petto , 

'c) Dandogli il foglio, ■ 






PRIMO. ar 

Crì. Mpoftura ! E a la jodizia 
Na quarcla de fauzo 
Te la voglio azzeppà... (<*) 

BjL L’audace ardire ^ ’ , 

Rafiirena o tradito?. Io di coftei 
Il difensor già sopo . 

Ama. { Tanto impegno di lui non è sincero! ) 

Cri. Non t’ apprezzo pe mine manco no zero , 
Voglio sango. Bai. Se sangue brami, meco 
41 cùneiito ne vieni . Cri. Oje Don PuzUl^ 
Commico te vuò mettere ? 

Tu sì no franfellicco de melazzo , 

Bai. Le ciarle sono inutili. Alla pruova 
Vedrai , se avrò coraggio . 

Cri. Mo cchiù frem'ma.nón aggio. Jiesce fora; 
A br^ecciate te sfido . Cel. Glie villani (ó) 
Sentim??nti ! A piftole ,- o pure spada a spada 
Disfidar lo'potrete. 

Cri. Songo buono a pidole , spate , e prete , 
Già so lefto. Jaràmoncenne * 4 Bai, 
Spiccia prieftò omaggio famma , 

.Che? non parie f e ba addò Mamma. 
N’ è pe rte'lo guappià ! 

{ So n’allessa , e non se nega , 

Ma aggio asciato chi m’ appassa . ) 
Dico:, usci a peccliè repassa? (c) 

Nce vò a echi Ilo na fescata . * 

Perchè lei ftaun po ntusciata? ad Ama, 
K’ haje paura. Il tuo gOappone 
Ha pigliato già pontone . 

Sano , e bivo lo vi 11 ^. 

Ma fta vernia , jT»a ila jò'ja 
Vx scompimtnola , eh’ è notte, 
l?^oijeq|ii:zo ’nquatto botte 
*Mo mn)ftiilampo.da Dottore, 

" ^ ;«- • '' ■ EH 

(a) jET ìntenotto da Èahd. con minaccie, ^ 

(b) UscendQ,,a tèmpo,- V 

(C) A ceiidea f.cbè-ld beffeggia , - • 



aa ATTO 

£ il Signor Governatore 
La joftizia mme farri. 

Pe nn’ asci co la vittoria 
Da fto ntrico, da fto mbruoglio, 
Linto , e pinto mme nce voglio 
De perucca’ngrattinà . entra. 

Ama. Prevedo un gran difturbo ! Bai 1 suoi furori 
Non spaventino , o cara , il tuo bel seno . 
La tua difesa imprendo . 

diabolico intrico! Io non comprando! (<i) 
SCENA X. 

^ V Celfdea , e Baldino . 

Cel, 'T^Anto poi non si scaldi , [b) 

JL Nel difender colei , che le potrebbe 
. Dar faftidio il sudore. 

Bai. Grazie a tanta bontà! Di nulla' terno (cj., 
. A tutto so adattarmi 
Garbata Signorina . . 

Cek Soci] persuasa t Un^ trofico , , j 

Qual senso aver mai può ? . i 

Bai. Di quelle cifre , ! 

, Troppo oscure , e frizzanti ben comprendo, 

A che tende 1’ arcano . ' - 
Ma già le dissi , è vano , Ad altro oggetto 
Rivolto è il mio pensjer. Può darsi alfine 
La pace al cor . Cel. T’ inganni l 

M»iìro crudel . Per te non serbo in petto 
Menoma fiamma di amoroso affetto, - 
Barbaro . Sol di sdegnò 
Per te si accende il core . 

-Oggetto è di terrore 
Quel viso ogncr per me! 

Sa/. Smania . Bea’ io mi rido ;i 

Del tuo trasporto iyatd^ : ^ 

' Barbaro, tijoftroY ‘ingrato _ j 

; ' , - •• Son’ 

(a) Entra. r-. V.^.B 1 

^)r^A<^^ofiàniosi con ironia, a Bàlddno . i| 

Corrispondendola jigualmnU._'<~ • 
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Cel. 
Bai, 
I 3 . 



^ RIMO. 

Sòn’ io ; mà' sol per te . 

( Mi uccide quel disprezzo ! ) 

( Si macera nel seno! ) • 

( Dall’ ira , e dal veleno ciascuno da se , 






L’ afFartno ilei core 



suo 



Chi mai comprende* appieno , 

Potrà del dolore 

L’eccesso immaginar! ) entrano i 
S C ‘E N A XI. 

Notte . 

Gran Salone antico softenuto da archi , e coloni 
ne con ftatue , e pitture Mosaiche . In mez- 
zo sedile , dove risiede il Governadore con 
banca fornita di tutti gli utensili Magiftralii' 
sedie d’ intorno , e lumi . 

Calluffo , ed un Subalterno che assìfte ? . poi 
D, Crispanio in abiti prcprj , Amalia , 
e Saldino', indi Celtdea, 

Cai. T ~T O inteso , che fra poco avrò un ricorso 
JL X Inglese. A voi bei spirti mici? 

Convien* di simulare autorità . . , 

Ma eccolo! mi siedo. in gravità, (a) 
tri, ( Che brutta faccia^ de Covernatorel 
Avanti all’ illuftriillma sua chelleta 
Ricorre il Ricorrente qui ricorso '■ 7 
Di Crispanio Cornacchia... (b) 

Ca/^’Sedete ^ Ed esponete ' - 

Ptorifèr,*e Sincero. ló sono il Mariscalco. 
-rr. ( . LI’ aggio ditto , ca chella^ 

Non era faccia de Coyernatore ? ) 

Ora vi laf'mmalora ! Sò ficurzò , 

^ >:■ r *' Nnan-»' 



(a) Siede alla bianca « 

(b) S inUmUq subitQ dd^Qalluffo; 
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''*'v A T 

Nrante a un fcrracavallói^ixj0!r(?arrogann?(jl 
Signore Inglese ? Badi epa chi parla . J 
Cri. Uscia ha ditto , eh' è lo man esca Ico ? 
Cai. Mariscalco vi dissi;/ , / 

< Cioè Govèrnadore . y * . 

Cri. Nè? e avraggiontéso HuortoT me perdontu' 

’ Gal. Bene. Esponete ^nque . ( 6 ) - « »> ' 

Bai. A tempo. Mìo Signor Govetnadore: 
Coftqi non ascoltate . Egli ‘è impoflor?. ' 
Cri, Ah birbante fauzario .. . (c) 
f?4/. Si letc , Che" increanza? 
dì, ( Di quelbd lite vo voder 1’ elFetto .^ ) (</) ' 
Gal. S'^dete tutti : E parli chi conviene”, ^ 

Cr/, Il luflrissimo 'mio 

Bai. Tocca a me prima. Voi siete ij paziente. 
Cri, Ah bo)a male prattico!, ' j 

’Mpjso a jTime ?.. - Gal. Ma paziente ^ ’ I 

&' intem'e rn altro senso. Ama. Or.via finiscane' 
Le brighe . Di tal fatto' / ^ j 

Al Signor D. Macabo. to" fo T cspojjo. ; 
<7<j/.Lei dunque piirlL Cr/. (E io fio pe ssiicagiioftol ) 
Aiy. Per farvi noti prima i casv-xniei , ~ ; 

Infelici ^ Sappiate , che sposai i 

Tempo fa con procura". ’ : 

JlJn tal D. Roiiibolone di Barletta, 

, ( Oggetto per me ignoto ” r 

Che avendo ricevuto; il mio ritratto, 

'• Partito a quella volta ( ahi sventurato I ) 

^ Vu da ladri, assalilo , ed ammazzato . 

Cai. ( Che ascolto I ) tCri. Che nce ng^ièntra 
LI* agli.» coir u^lio^ dii . Non vuol m^-/acere., 
Cai. Avanti? 'Ama, Dopociò còp 
,-rQiH presente-, , ci' das^iinò paròla^ _ - 

' ■ Di 

, «. ÌJ ■, ^ ■ 

(a) Alzandosi ^autorev^k , j . 

[b"} Sedando sèmpre coni gravità 

(c) Auaccandosi con Bald, yCaU, 'suQtUS il cam* 

■ panello. ^ / 

\''ì ^ tede poi Caparre i" ' " ’ ; 
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PRIMO, 

DI sposi. Lui pertanto,^ 

Pacieri do per Livorno , 

Mi giurò di sposare al suo ritorno. 

Cai. E che successe poi? Cri. Cz la ’ntrammera, 
Aggio trovato, cagnaje bannera. ,, 

Ma ammutolite un poco . a CriSi 
Ama. E con ragione . 

La promessa ei tradì; poiché in Livorno ^ 
Con altra si sposò ; Siccome ei ftesso 
Con un foglio mi avvisa... Trademientol., 
BeL Voi siete ' un’ impoftore. .t 
Cai. Ma prudenza Signore ! Bai. Perdonate 
La Baronessa a me promise poi 
Giuftamente la mano , fid io mi devo 
Soflener la ragione . - 

O sia mia sposa , o amtyiazzo quel birbone, (a) 
Cri. Monsù ? monsù ? non -fa lo guappetiello ... 
Cai. Or io de^iéto . Uscite ; 

E ritornate al suon deb campanello,, (é) 

. S C E N A XII. 

Oalluffo solo , poi di nuovo i detti , essendo CuU 
ti, 710 ad eìitrare D..,Grispanio , il quale vten 
trattenuto dal Subalterno ,• perchè non bèli lo 
ravvisa . • 

Gal. ^^He bel pensier mi ha -suggerito il mio 
V_j Spirto bizzarro ! Buono , die mi trovo 
Nella tasca a proposito (r) 

Il aùttatto, e quel foglio! ‘ .i" 

Si accresca a miei trofei queft*aIfroij®broglio («/). 
Btf/. ( Pavento !) Ce/. ( Cosa avrà mai risoluto?) 
Ama.&entìzmo.Cri.A$pè và chià.Sò uscito entra. (^) 
Gal. Quefto è il decreto . Voi , - 

B Si- 

fa) Fremendo contro D, Crispanìo . 

' 0 } Escono tutti . 

(c) .Cavandoti 'pone il ritratto dentro il foglie , e 
ti ripone in tasca , 

Siede e suona il ^campanèllo , 

(e) Al Subalterno , che poi lo riconosce '' 'v 



7A''~ a T T 0 , . i 

Signora Baronessa ,Jo leggete , (a) 

Ama. Che \ c do \ aprendo il foglio con sorpresa, 
Cai. Meraviglia ^ I 

,-Non vi rechi , o mia sposa! ] 

Bai. ( Conci me? cò?) c«w/o, ' 

Cel. { Cfè imbroglio è. qUefto ? .) ; 

C.:l Ognuno da me a voce ascolti il redo, i 
1 Son’ io quel Rombolone , che .mi finsi ] 

Da’ ladri ucciso, sol per. capitare 
. Qui ali’ improviso , e scorge# della sposa ‘ 
Gli andamenti*, e l’ affetto . In* tale intrico 
Mi è convenuto a for^a palesarmi. 

Bai. {Oh me perduto! ) Cri. { Bonanotte a .Cola! 
Comtn! à no Capoverde , ' 

Sò acciso , pe scappa da. la gajola ! ) 

Ama. Ma a chip fine.far dà^ a Cai. con risentimento. 
Gai. Voi (tessa dafte ' ^ _ 

' Motivo al .mio bisbetico pensare. 

Perchè, al foglio non ,far soscrizione? » 

Ama. Credei fare una burla in , confidenza . i 

Gal. E quella burla pose a me in sospetto . 
^ima. Dunque voi siete il caro mio sospetto? (i) , 
^ ■/. Senza dubbio. Bai. (Mi perdo jn Ule intrico!) I 
{ Credea d’ ave jcffizia-, e sò tornato i 
Da primmo carceriere a carcerato ! ) \c) 

Ama. ( Cessato e ogni diftyrbo . 

Uno sposo mi tocca , ed è coffui “ ^ 

Per mia disgrazia ! Ma soffrir conviene ! 



Per voglia di marito ^ | 

A un’ incognito diedi il cor ferito ! ) i 

Cel. Cugina mi consolo !. Sor Cognato ? a Gal, 
M’inchino a lei . ( Che .giifio , > 

Nel veder quell’ ingrato smaniale 1 (d) 

Or io de’ nialì suoi saprò trionfare . ) ' 
j * ^ ' Ama, 

(a) Dando il foglio col ritratto acchiuso ad Am fi. 

(b) Con forzata esprejjìor.e , ■ . , , ^ ' 

{c\ Kr.jiano entrambi smaniosi da parte, ' 

Xd^Cicarilando vèrso Bai, , e poi entra • 



. R I M 0 , *jf2' 

'ma, Cos' è unici cari sposi- («) ■ ' • ' 

In erba già rimafti ? Tanto poi 
Non vi aifliggete . Se la mano , e il core 
Non aveste da me; la grazia almeno - 
Vi_àccordo della -mia -protezione . ^ - |; ? 

Sarete i miei . più * teneri cascanti ,‘‘' 

E -mentre, cosi al mio- sposino, 

Starete a corteggiarmi a lui Vicino . ' 

Se a te^queft’ alma tenera,(^ ^ 

■^Giurò-coftante amóre ^ ? 

Saprà serbarti il *co*ó' ; 

■La bella fedeltà ^ , 

Ma che vuol dir-^^1 fremito? » ' 

Perchè -fra’ d«^ti brontoli? aiCr/VTl 
T^ef^janrii ten geloso 1. « 

Tu troppo sei ftizzoso! 

* . £ a>'fat da cicisbei- . I . 

f . . i3Hon sk^ buoni affé ! * -, ; ' * 

f poveri babbei . . - -s. 

Sospirano per; 4fre ! ) ■ < < - -7 

Eh via: sù allegri ftate. e Cria, 

, Scherziamo , giubilamo . 

CosVè ? non mi -seccate^. 

Le avviso già bel bello.', “ . 

Ognor con quc^o , e quello 
'Wi piace a far la matta » 

E lei che crepi , e schianta, 

Se mai .^offrir no T può . , 

il. ( Bisognerà-, soffrir quel «itarale 
Brillante;, e dissinvoìto,! 

Ah ah i quegli infelici 

Pace noi^ san trovare ! ' 

Barbaro è flato il colpo • 

B y ' V ‘ >Mà 
A Bai, e Cri. beffandoli accorta, S, 

A Caliuffo sempre con forzata cspr^07ÌÌ\ji ’ 
A Gal. che mcjira ingelosirsi , ‘ 

Guardando Ball ^ t Cri, che refi ano tBat^QSÌ 
la parte a sedere • ■ _ 
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kU da Maeftro itiiver ! Baronessji ‘ ... I 
Intanto si corteggi, :V 'iPrcn • s : ' i 

E,a cotìferip^r le nozze , 

Indurla or or ,<vorrci ; j ' • . ^ • 

Per .potere -aggiuftare i fatti miei.,./)- entra . 
S, C E , N n A c 

Baldino t £ '€ri^ptatj)io ctasculfor soj^icanda f^ 

. .poi Talasso in disparte . . -} i 

Bai. potea qaeft’ inviluppo . ' 

V i Così, ftrano imimginar? 

Cri. Non c’è c3kO !. ftò: sCeruppo - 

T haje d’agfìptie. O; Crispà J 1 

Tal. .( Stanno guatte, e ’hfantasiar . ' ! 

duje ftratte gis'ftoroate!'. t 

L’hanno avuta'a ié I 



Bai. 
Cri. 
Bai. 
Cri. 
Bai: 
Cri. 
Bai. 
Cri. 
Bai.) 
) 



La cagliosa ‘mmeretaH'l • r 
Io più penso , e mi confocdioil, 

Pe ftò latito io nn’ esco' pazao,^. 

* Corrie mai? . . ; v - ’ : ; 

Chillo pup^zio*?',, ' '■ 

,D&^si ucciso? . »- ’ - v 

Erg sballato?... . • 

Or .giunto all’ ìmprovisò ? 

Comrr^® zitto è ccà arrivato? 

La ra|iÌon® io perdo affatto , ') 

, Se 4 ^ qui a pensar ! ( 4 ) 

Cri. )ax Io n|è refto pazzo matto, ij>) 

) u ’ Si cti^ Itò a sofefticà ! 

Tal.) (Bella cocT^i^ ch’hanno fatto! " 

) - Cannohtctie fanno Uà! ) M) 

' S C A .N.’A ‘XIV.. _ 
Talasso , poi cif BalditHi} tn Jinc- 

fr-<f!a-^'3^dea in accolto'. • - ■ ■ — . 
Sposo'^Eurzetato, 

- * .Che-^già* mo-.s’ è scopierto , 

< Ncoscienzià pemnmè è ftato . 

‘ ii) i Alzandosi furioso . (b) Facendo lo JUsss 

- (c) Entrano Cris, , e Bald, ■ - - 
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Na chioppeta de Mag^oì 
Cchiù sfunnolo non aggio 
Pe chella fauza lettera . 

La Baronessa- trovola ' ^ 

S’è accojetata entra 
Gir» LI solo Don Crispanio additandoiiella scena,* 
frenetica , e si adirai ■ . •' 

Per in è non $ò' comprenderà 
Quel suo furor , quell’ irai 
La notte fra le tenebre 
Jn tanto 'sì’ è avanzata ; 

Ed io qui desolala 
Che farmene non sò l - 
5 j/, Chi sei ragazza amabile ? 

Perchè in pSensìer ti ag'ghl ?■ 

:?/>, Strana è , Signor ,1' origine 
Di quttfti miei sospiri! 

3<»/. Sincerala me confidati ; (a) 

Potria giovarti facile. 

( Quel ciglio affiitrb , e languido 
Il cor mi penetrò ! ) 

J/V. < Un tratto cosi nobile 

Queft’alma m’incantò! ) 

■SÌ, ( A quanrè oh Dio ! quel perfi'dd 
L^ affetto siìo donò? ) 

( Li giufto flà colei Accorgendosi dì Ceì, 
Sprezzante, e con dispetto! 

L’idea d’ ogni sospetto , 

. Convien, che toglierò. ) entra , 

( Cercò de’ fatti miei (6) 
jK poi qui mi lasciò? ) 

"•si. ( L’ ardire di cortei 

Superba io domerò . )' , 



5 ' 






' ‘ B' 3 SCÉ- 

3) Con espressione nell'atto che ascolterà Ceii dea. 
Resta à'' guardare curiosa dove ,è'éfiirato Bai. 
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M ATTO 

^ scena lev. 

CelìJed facendosi avanti a Girella con . alterigia ^ 
poi Amalia, ^ 

Cel, cerca if chi brama - , 

La vaga smorfietta? 

Se chiedi la Dama, 

Và iri Sala, e là aspetta* i 
Di tratto ben poco « ì 
Sapefti imparar ! < 

Gir. Perdoni Signora , 

-La uo^^QZttog^mz\ conironica fispofta^ 
"" L’orgoglio talora 

Puranch’ è increanza! 

Per altro quel foco 'J 
Potrebbe calmar!? 

Cel. Gli accenti bilancia I 

Donnetta ''insolente . . • 



C$r, 

Cel. 
Gir. 
Cel. 
Gir. 
A 3. 



Non turbi le guancia ? {a) 
Eh via non è niente l 
Villana sù patti ? . . • ■ 
Pian pian Signorina . « . 
Parò dissossarti ... 

Puoi’ esser di nò ! 

( Accesa è la mina ! 
Rifletter non sò ! ) 



Cel. Tò prendi ... ) 

Gir. Ho pur mani ... 

Ama. Le furie fermate . ' j 

Chi • è lei ragazzetti , | 

' Che ardita qui entrò? , / 

Cel. E’ un’ alma malnata , 

Che qui la Civetta * ^ 

Col caro Baldino 
Ha fatta finora ... 

Gir. 'Mentii Signora . (c) , . 

(a^ Interron^i^ola , e beffandola sempre ironici 
(bl^i"/ voltano accese per darsi colle mani , ad 
^ correndo a tempo Amalia. ~ 

K^y fntorrqmpendoU con arrogante spirito.^ 



? R 1 M O, 

Di chi ha nominato , ' , > 

Nemmen per casato 
Mi è noto r og^tto * , . 

Jma, . Uh pò più rispettò (< 7 ) ' 

Lei sappia impiegar . ^ 

Ccl, ( Quel fumo bizzarro,^ 

Che tanto r accende • 

Stupita mi recide ! 

Bisogna si^zzar . ) ' 

Ami. ( ' Non v’ è chi fra quelle 

I a cede al dispetto ! 

Un’ ambo perfetto ciascuna fra sè , 

- 'Si seppe accoppiar ! ) 

Gir» (.La Ninfa superba', • ^ , 

La scirpia accanita 
Si è bene avvilita I 
Non sà replicar . ) {b) 

^ • /S. C E N A XVL 
D,' Crispanio ; e Cai! uffa da scene oppofia 
Cai,- Iveritissioio •« Sor D. Crispaniò : 
XX L’ offro .1’ ossequi deir amiltà 
Cri» Anch’ io r.annòvero — tra quei più teneri, 
Che al mio precordio — tengo di già! 
* ( Che bò> ftò sciornia -- se pò appura ?) 
Gal. { Ancor qual’ aspide « fremendo (là ! ) 
Amico amabile —'per mio contento, 
Tra fefté , e giubilo — or’ a momento 
Alla conferma — deglf sponsali , 

II teftimonio — lei mi tsr ;2 , 

( Quegli occhi ft ivi ii — ifón iatti già!) 
Cri, Io dall’ infanzia — ’Nconzervatorio^ 

De fà a lo secolo — maje teftimonio 
-■'Voto terribile — feci ad Apollo! r. 
II. mio Signazio — me pò scusa! 

, • ' ( Mo nce rammollo no punio ccà !) 

B 4 Gal. 

( 3 ) Con risentimento jojfenuta 

(b) Entrano da diverse scene . ' ' 

% w 
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^ À T T O ' 

Cai. Scusi poi. Tansia— diun còre iffabife!(j) 
Cri. Amico lassarne ch’ho cierie caucarel 
Cai. Oh ! divertiamoci ». che passeranno . 

Cri. Nzomraa vuòaffrigerme?-^pottad’aguanno 
Cai. Vogliam gmocare i 

Cri. Non aggio V.Ì zie-, ' . I 

Gal. Vogliam cantare? ‘ . . 

Cri. Non saccio d' abbaco-». . , ^ • 

Gal. Vogliam ballare 
Cri. Eh bà a 'diavolo ! 

- Mo coinm’a fruvolo •- me faje ’hfocài 

Cai, Ma non s! incollerì che inciviltà! 

( Quel suo carattere — così fanatico 
Mi *dà gran genio — per verità ! > ' 
Cri, ( Chifto vò propio — ,.co chelle smorfie 
Qcà la pacicnzia •« fanne scappa 1 ) (è) 
-se E N A ■ Ultima. 

D. Crlspanio > poi Girella dalla Scena cppojfa ,, 
dóve, è entrato Galluff^^.indi tutti come"' 

■ ' occfirrono-. 

Gir, •‘■ JF A Qrispanio?';vi par 'bene'? i 

*1 Mi lascialle nel giardino 
Che faremo ? ^ 

, Cri.- Àuh che deftino-! ‘ . 

! ■> Forzi tu mme vuò nfettà? ^ 

Gir.f ■ 'Ma che avete non si sà ? 

Cri, Au-h' mannaggia !: che mm’ avesse* 
Agliottuto óa valkna! 

0.^da funno a la carena 
; 2t5>ffon-nato fosse già l < (c) 

Gal, Mia Diana in allegria ^ i 
-- Per te sempre il cor mi ftà! 

^ma. Gr-àXo. è a lei queft’alma mi5^-(<^) 

- ( Quel ceffone orror ) 

, ^ ■ - r- ' NÌ^ 

fa), Abbracciandolo , ■ . 

d -A^n^nìraGalluff:^^ I 

” ■. biejfa a parlar-, in segreto con Girella-» ‘ 1 . i 
(d) Con forzata espressióne , 




PRIMO.' 33 

Nel voltarsi qui Gali, s' intòktra /\r faccia a Cim ■ I 
» Telia , sorprendendosi nell* atto chj^ quella^ lo \ 
befferà . . ' 

Cai* ( CoiT»n-Qyo'quv'coftei? jrg " , , 

Gir, Oh che vifta singolare I ♦ 

Un bel Principe mi. pare ! 

'Sor GallufFo «.ome và ? 

CàL ( Taci un pò per earitàV- } 

Ama. Cos’ ascolto ? Rombolone 

;Non è quéfti? a Cir,^ ' 

Gir, Ah ah ;ah'ah-bi.j ' I ,-i 

Signor carora- lei :m’ inchifto.. 

• i. Faccia iT^eco .'on piroijà '. V' ! • '.> 

A' Gali, beffandolo con attedi di. ballerino^'’ 

Ama. Gorae ^ come? a Gir. cht accenna di -sì. 

Bai. E’ ballerino? t 

Bar, ( Oh che orribile impoftura 1 ) - . 

Cri, Tal. al, ( Ghifto è caso de tortura ! ) 

^TbIÌ Grande imbroglio è .quello alfe ! ) : 

CaU { Non vi è» scampo più per- me i". . 'Ji 
Son perduto! son spedito!. ' ' L 
Gelò ! tremotl'e «ento Orrore !• ../ 

^ ' .1 ! iMr convince già il rossore ! . w 

Più coraggio in’rme non v’è ! ) 
j4w.C<rv^ _ { Si è confuso, si è avvilito!- 
Ci,Ba.‘ ■ Gela, thréma , e sente orrore ! 

Lo convince già il rossoroi! ’! 

. ilio Più coraggìò in lui. non v’è !(■}'• 

Cr/. ( Già na siitibeca T afferra! <.ìN' , 

Tal. N’ha chiCr lengua n’''ha‘claiù:-ECÌàto ! 

iftò ’mìbruoglio mmalorato n . , 

. .. ^ 0 rtio la finte Qà a"' bedè . ) • >• ' j 

_ Mi., t 1 ii Ti. ■ Av I 

, iatjov iFine delf Atto'Trimo,r. : oVf 



f'j •• ri tl 

.01 ro'?' ■ • i'r‘l 

(a) PÌ0}ìO4 Cirel. da parte, ^ V 
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A T T O IL 

SCENA PRIMA. 

• • “* ■ 

• Anticamera , * 

Girella , e' Galluffo discorrendo fira loro • 

Gal.* t rovinafli tutti i miei disegni.. 

X Maledetto il moraentò, 

Che da Livorno qui' arrivata sei ! " 

Gir. Ma che sapea di quefto tuo bel' trucco 
Veftito in quella guisa mi credeva , ^ 

Che (lavi concertando in quella- casa . 

Qiialche ballo grottesco caricato. 

Gal, Che mai risolverò?,,, qui da per tutto > 
Saran chiuse le portei se potessi 
Scappar me la vorrei , 

Or che principia 1’ alba già a spuntare , ^ 

Gir. Sia zitto; Ho v^o su da quella loggia 
Un’ aperto viale , f < 

Che sporge alla rivièra. 

Cai. Più sapere noti .vagirà'; or mi ci butto 
Se sia pur necessario. • ■ '■ \ 

Si tratta di scappar da- una galea... (<r). 

Ma veftiro cosi , qualche Villano , “ . . > 

Che mi ha vedutoj , al certo ’’ 

Porti' scoprirmi 1 Gir. Or .via : scidcll’iilessO) 
M io meftiere , e ti vaglio, : 

Preftarfli ajutò : per non' avvilire 
La noilta professione ••.Ma'.'in ;co®penso 
Tu cosa mi darai?. C?à/i'Cosaihojda daiti? 
sporse affidi alla borsa di, un groltescp ? ' 

Gir, No : non voglio dehàtb . Sol votiti | 

Che la mano di sposo tu mi dassi, 

Per potere con te venire «neh’ io» 

Oi 



•I 
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Si avvia , e poi si ferma 
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« E C 0 N D 0 . 35 

Chi sà : poi troverein qualche as^ittura ... 
Uniti. Gal. Oh: se è per queftò 
Io non ci pèrdo nulla: 

Già-so , chè sei bravissima. fanciulla . 

Ecco : Prendi < la mano ; io quii mi giuro 
Tuo fido sposo-.. : \ 

Gin Anch’io ti dò il mio cuore,' si danno la mano. 
Gal. Sia teftimonto quel grand’ orbo Amore 
Su via risolviamo^... Gir. Mà qui sento 
Rumore. Nella Loggia va, c inasprita. 

Or vengo ,’anch’ lo . . ; . * 

Gal. Mà sbrigati con fretta , entra, 

C7/r; BeLraatripionio fatto sull’ iftante r . . 

S E N« A ; II. 

Barberina , e detta , poi^ T alasso . 

Bar. /T^ke brutto giorno veggo già spuntare! {a) 
V 1 , Gran difturbi prevedo! Gir, ( Cos’é mai? 
Perchè cortei *i affanna? ) ' 

Ttf.- Oh che brutta nottata è rtata chefta ! [b) 

. Kisciuno ha richiuse ir nocchie: e chi sa cornine 
Feoesciarrà la cosa!!.. Uh ! ’a proposero ► tt) 
•*N2omma chiHo ’mpoftore è ballariholo? 

Oir. Che importa i, lèi sapere i fàttF altrui ‘ (i) 

Ta. Aggiate fremm»! Ma nO bello rtratto 
Se ^ jocà! Pe’ mmè' nort Jborrià ftàre' 

Dint’a li'panne suoje? 5iir.' L’ avviso in Napoli 
E' andato già ad un Giùdice , acciò venga 
A’prehderne per oggi informazione . 

Gir. ( Or querta si è una grande agitazione!) 

Pe grazia na galera ‘ 

Non le potrà mancare T j '.'a 
B ar.' A vifta cosi fiera ' 

Mi sento già tremare ! ' 

Ta.' De Sbirre , e de Scrivane 
Na fodia ha da venire \ 

B ;6 Bar, 

(a) Vra lei , . ’ - (b) Anche fra lui • • 
if) A Gir. assorgendosi di lei. 

(d} Alterata % . [ 
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3$ A T T Oi . 

Bar . . Ligat® come un cane , 

Più ncuT jjotrà fuggirei, ■ ‘ 

Ta. Zzò 7ZÒ ncòpp’. a le spalle ! ■ ,, 

Bar, Da ognuno ,jiv rii berlina ! ... . , - ' 

Gir, Eh viai:;Ghè il Chiaravalle, (4)j 
La celebre Indovina, 

Delusi facilmente.! n ' ó ’j ^ 
.Potranno poi reftar lvji; ^ 
li corvo , e la civétta , 

Non sempre, sà trionfar • . 

Bar. ( Cortei per lui si .appletia j 

Mr fan bentsospettar I ) , ' 

TaL Marisso Ma. trommetta . 

Già sento scassià 1 (6) ; ^ 

Gir. Gallurtb poveretto !,. oh , elle cimento!^ 

'■ *lvfi dispiace di averlo già sposato 1. , 

Più non £i -è -da pensare .,. / . ! 

La via si cerchi solo di scappare, finir»*, j 
S.‘G E A>; HI. ‘ 

' Baldino , pfl'f Z>„ Crispanio , . 

garbuglio per me ! se viene il Giudice ^ 
Per qucfto informo, D. Crispanio ancora > 
.Farà nuovo ricorso per !q»el foglio. 

Falsificato . B temo* che. 'Talasso 
Non abbia per timore , :o per denaro^ 

A 'Scoprir • r i mpoftura I 

Che- risolvo ? ... Ma giufto D. Crispanio,. 

Qui entra ! All’ arte. Il semplice suo cuore ' 
Saprò -adescar i Evviva, (cf 
Cri, Mio Signore. : , 

Ch’ è rtaio ? t? è passata la sboria 
D’ ammenacciarme ? Mo mrae faje F amico? 
Bai. Svanisca ogni livore . . - 

D. Crispanio? volete , ohe io vi parli 
Col cuore sulle* labra , e colla massima 

Schieb». 

(a) A Tal. , e-poi-a Mar&k bufandoli* ,~- 
fb) Entrano Barbt', e-^Talaaso» 

(c) A D, Crisp. faeettdJi Jirani compii meni i*. 
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SECONDO. 37 

Schiettezza d’amicizia? . Cn.Va dicenno. 

Bai Ma giurarmi dovete 

Di cuftodir nel cuore i detti miei. 

Crt, Tu saje , ca simmo ftate Cardasciune, 

BaL E perciò dunque voglio far conoscervi 
La ili ma , che di voi 

Sempre ho fatta. Cr\, Lo saccio. Va contanno. 

Bai. ( Farò bel colpo ! ) lo-^fui 

Che sor per voftro bene.*., ( ah dijr lo vogUo 
Senza timor. ) Falsifica,! quel foglio, 

Crì. Oh che te venga schitto 
, Lo ZUGO de no cancaro ! E te cride 
Co fte zorbie piglia mo fio nennillo ? 

Voglio. sango. .. Bai. Ivia adesso 
Mi par, che l’amicizia 

, Premio da voi non ha I. Cri. Commc? vorrlsse. 

Che t’ avesse porzi a basa la mano ? 

Bai. Sicuro. Se ascoltate la cagione, ‘ 

Per cui tanto arrogai , vi accorgerete •' 

Deir obbligo immortal, che mi dovete. 
Segretamente un Medico- di ca» . 

Mio flrettissimo amico ' ^ . 

Mi ha confidato , che la Baronessa ! 

Da qualche tempo in qua / t‘ ( 

Soffre un male crudele , o sia- delirio , 

E al meglio della notte 
Salta dal letto, e a chi le fta vicino 
Prende con calci , e spesso colla mazza , 

Cr/, Gomme commc! mmalora d .-fta è pazza! 

Bai. Zitto per carità . Crt. Fotta che sento 1 
Bai. Or vedete la ili ma , che di voi 
Ho fatta con premura . Per non farvi 
ineiainpare in un male cosi brutto , . 

Credei farvi un favore. 

^ Nel fraftórnar le nozze già appuntate. 

Cr/\ Te sò .obbricato amico . 

Ma levarne no dubbio. Gomme fa)ef 
Pe la salute mia te pigile' apprètto , i i 
B 7 . ' E :buò. 
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S8 ' A T 

E buò spo^arte tu fto Lazzaretto? 

Bd. Gyarai il Cielo ! Così finger dovei ^ 
Avanti a’ lei , per non. scoprire un fatto 
Tanto geloso , allor che vi credeva 
Già casato con altra . • 

Cr/. 'Chessa se chiamma afte vera, amicizia 
Tè n’osculo. Non boglio cchiù saperne 
Affatto de fto 'mbruoglio . 

Anze pflio la saluto , e me la coglio. 

Bai. E se vi parla più di matrimonio ? 

A chi? co na bell’arte 
Le faccio^na licenziata , senza 
Farle capì lo ’ntrico. 

^ Sai, Or deh mi scusa , se ti offesi amico, (a) 

! Da mille affetti , e smanie 

Oppresso allora il core, 

!Mt spinse a quel furore ; 

' Ma non sò dir perchè. 

Amico deh perdonami', - 
6cusa un trasporto insano. 

Quél ciglio. .. ah no : queft’ anima.i* 
Oh Dio I che gran cirhento ! 

^ Mi perdo in tal moménto ! 

Soccorso ! deh tu reggimi ' 

N Che affanno io provo in me l t 
V ( Aft se al mio bene amabile . . : 

Noti, ftringerò la mano-, ^ 

Di respirar quéft’ anima 
Speranza più non v’è! ) entìtt, 

^rt, Na vertecena cierto l’è afferrata! 
Patcsciarrà marisso de mencrania ! 
Tornammo a io proposeto mo nuofto. 

Ora vi che zeffanno i 

Si chillo a’ era amico , io jeva a ffunno ! {b) 



Abbracciandolo % v, - 
) -Rafia pensoso algudnto , 
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SECONDO. 3f 

SCENA IV. 

D. Cr't spano, e poi Cehdea passeggiando turbata. 
Cri, \ Bbesogna al lippa . La cosa è seria ! (a) 
j[\ Nè Donna. Cemmejeria? La sorella 
Chefà ? Xel. E che sono io sua .Cameriera, (ó) 
Che bado a’ fatti suoi I Cri. Ch’è ftato ? Pare 
Affatturata, sempe ! Sì iguagliona , 

Non brutta , speretata ... . • 

Cel.lo spiritata^ Avventandosi con rabbia a luì. 
Cri. Speretosa voleva dì , E’ scappato . 

E pure, si mme vota 

La mincria , me te sposQ ; ca mme va)e, . 
A lo genio. Ce/. -jio sposarmi 
Con uomini? Cri. Eico ohi belleaza mia 
Avrisse lo pensiero ? Ce4 Col Demonio . 

Cri, Mo se vede,'ca ’ncrine al matrimonio l 
Almeno, saje de certo de -pigliare 
No marito de tefta , e ftaggionato I 
' Pe mme aggio paz^iato .'Non è* cosa.' 

Ma puro nce scommetto 
Ca si nee ftesse rno namcappatiello 
Cianciuso , e milprdieliOi, ja ciente mane 
' Le darrisse-'lo.core'-,,,^ .- ( ; 

CeL Scher^te sì : ma non parliam d* amóre r 
Tant’ è la smania, ^cl^ mi rode in seno 
A ciò perwar., che~^^le volte, e mille 
Saprai, co (tante , pria ^df darmi in preda 
A tale iniqua sorte ,' ^ ' 

Offrir me (tessa a volontaria morte 1 
Se’ mai tenta., amor- .tiranno , * 

Di rapirmi al cor: la pace, 

Possa il Ciel^di crudo f affanno . i 
1 miei giorni terminar ! , 

Sventurata ! i casi miei 
Se potessi a voi svelar. 

.. . Dal- 



'.(a) Avviandosi s' in^ntra Ceti Cdijdca , ■ 

(b) Con aù erigi a , ^ ... . , 
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^ A T- T 0 ' . I 

Dalla pena vi farei 
Come un i-natto delirar ! 

( Donnei lette innamorate , 

Che avvampate a un folle amctre , 

, ■ Voi le smanie del mio core 

Ben porrete immaginar ! ) entra • 

SCENA V. i 

2?. Crì spanto , poi Amalià y e Talasso , 
indi Bdldino , " 

Cri, A Ggio caputo , E' cotta l’ arciglioTa 
jfjL Pe quacche mierlo , c chillo là rcpassa! 
Ama., Ordine a tutti. Sian le porte bene a Tal, 
Cuftodite, finché il' Giudice arriva 
Nessuno ardisca uscir per quefto giorno . 

Tal, Sarrà servuta , — r 

Cri. ( Io mme la voglio cogliere/ 

E non nce yonno chracchiere . > 

Bai, E permesso il buon dì darle , b Signora ì 
Ama. Graaie. Che' ìnfaufta reotte 
Per me fu oue(hrl-senza ■ - ‘ 

Riposo , e. aalla grande agitazione 
Mt sento quefta mane tutto il sangue 
Scoppiar dentro le vene ! Cri. ( E ba eh’ è sango? 

- L* avesse d’ afferri mo chillo male ? ) (è) " 
^Ama, D, Crispanio cos* è ? Perchè lontano 
Da me andate ? Cri. Patesco de podacra , 

E non pozzo a no pizzo fta ^fermato , ^ 

Bai, ( Non vorrei , che la trama si scoprisse ! (£) 
Prudenza amico . Cri. E' tanta la prudenza , 

" Che tu la può tagliare co n’accetta'. )' 

Ama, Vogliamo cari miri dar quattro passi (c) 
Per la riviera-^ Entrambi 
Appoggiatemi uh po di braccio. Cri, Scusa , 

_ Signora . Ho il vissicante . Le potria 
Da puzza fa veni l’ affetti fferici .* j 

Tal, 

^a) Allontanandosi . - “ ’v- 

(b) Fra st , e poi si keeofta ini segreto a D. Cri^ ' 
A Bdldina{e Crispanio , ' ’ ‘ ' 
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SECONDO. 41 

Tal, ( Sta mbroglia non papesco! ) 

■j4fìia. Non fa senso . '» 

.. Non sono '^tanto poi- délicatina^ i 

. Andiamo sù. Cr/. (Vi comare nce so dato!) 
Porgete*. (4) ‘ 

Cr/. Ora inme scusa. Non la pozza- : 

Servì. . , . - , f 

Sai. ( Prudenza. )^Cr/. E ciré prudenza ? cofece? 
jlau. die afìfromo è'quefto^ v ■ 

Tal. Uicia^’Jia fatta. sp 9 rcà .. - 

No poco . Cr/. E ba a mmafora- 
. Mafto de.C.ì. /?/««’.. Ben dice qii e 1 -proverbio! 
^Npn trattar chi di te nacque più vile. 

Cri. Si simrao vile.-^ lo oommarroo nuofto , 
Ma.guè^non te la magne fta palata . 

( Pc rraggia chella faccia sU* scarlata. ). 
Ama. A che, tese quel motto - • 

Di quel mer..ante indegne ? " 

Bai. Egli è ibravolio^.,, ^ ^ . 

Non lo badate', ',■ * • 

Tal. E'pazzo: ma ^rfante. entra , 

■Ama, Saprò il modo trovar per vendicarmene. v/V.. 
Bai. Gran bella ho rosa ! deh tu Amoro! 
Secondaci ,voti> di un’ ardente, cuor e! entra. 









(a) Ch/edcndo il brs/ccio a D.' Cr impanio chi-. la -ri*- 
but-ta . , , • . 

'-l^^),,MoJh:andoleU mat^t.eppi entfa ,^ ' .■ 
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42 ATTO 

S C E.. N A VI. 

Grac'Loggia ,-dalle quale per mezzo di poeM 
scalini si scende "ad «un Viale ,, che sporge al- 
I la riviera' del ’ mare Si vede in diilanza spun- 
tare»il Sole , e varie barchette si accolttno^ 

, alla riviera ‘ 

'Galluffo vejhto coit abito di Nojtromo cAe por» ■ 
fava D, Crispanio , e Girella , sortendo entram»- 
bi pi^no dalia loggia , poi Celidea dalla riviem 
ra passeggiando, con un servo ; : indi D, Cri» 
spanto y che si ferma umpoco sulla loggia ; in: 
ì pne Amalia^ e Baldino dallà^ loggia sudetta • 
Gal. abito per bacco è largo assai . 

^^^Nella^miglfor maniera. Per la -fretta ’> 
Stringer nemmeno un poco lo potei . - ' 

Cai. Già il Sole si „è avanzato . 

Gir. Le barche ^ià si accoftano >.- 
Alla riviera. Andiamo. («)' 

Cai. Oli» gran Diavolo!! 

Colei U giufto! Gir. Che ferem? Torniamo ' 
Sulla loggia . ( 6)1 J - ' - 

Gir. Cospetto! D. Crispaniò i-’ 

Cai. Oh! adesso siamo fritti!^’ - ^ 

L’ abito suo mi trova- giuilo indosso ! ' 

Gir. Io mi perdo! .Gai, Còraggio? Al mio partito ’ 
Appigliati . Qui un ballo 
Fingiam di concertare . (c) ‘ 

Cru Mmafora ! lo veftito ‘ 1 

De Io Nodromo ? chifV c trucco cierto 1 calai - 



- . . .. .scE^ i 

(a) A orandosi entrambi alla riviera ' si accorgo» ■] 
no di Celidea , che -passeggia . . ' 

(h) Ritornando si accorgono di Di Crìspanio% 
Crispanio ti. «vvnfe dtlF abito » . 



SECONDO. 4* 

s e E N A VII. 

CaliuffOi e Girella f.cht fingono di concertare U 9 
ballo > Inglese , senza^ badare, agli altri ì D. Cri- 
spanto yXelidea che si avvicina ed servo} poi 
Amalia , e Aaldtno dalla loggia , . 

Cri, che- fanno • cca ? («), 

Cel. ILj Ohe intrico è^quefl»? 

Ama, Come' coftui sortilo ? ah servi indegni ! (6) 
Cai, . A nc« sù ? incominciando a balUre fra loro. 
Gir. Passi avanti ! : 

Bai, Che far vonno ? ' 

Cri. Va te^spDgliai ch’è upglio, oje mio Sitonno? (cj 
Gal, . Scofii un' poco- caco lei . •' ^ 

Qui del baltò^ é.Ia. gran piazza. \ 
'Ttai Ila. llera-T. -t . • ' 

Cr/V. 'Àuh’ mo na^mazza . 

Pe- porta rie la battuta ; 

Ama.BaLCéntc inai non ho veduta*. 

Cel. a 2^ Cosi furba in- verità ! ' 

Ama.' Via : -l’ imbroglia siaèv. capito. >■ 

’ Birban tacci te mimate 
Gal. A diftóglier-^non-'ci ftate* 

Gir.: ' Mentre iliamo a concertare 
Ama.Bal. Atroganti !"dissossare* « ^ 

Cél, a^J^ faremo inAmezzo quà .' / 

Cri,'- Assassine r‘mo atrtappare .- 
Ve farraggio nnmiezo cca . 

CflA’ Trainila Ila Ha lla.-lla llera» . 

Gir.^ ‘ Lia Ila- rà. ttat ra- Ha Uà . . 

Ama,' Si finisca quella. Scena r * 

O il 'mio sdegno proverete , . , 

GiU, Ma scoftate : ma tacete [d) 

Vani tronchi infruttuori , . 

Difturba te . i . virtuosi - 
; ’ Non 

(a) Rièotioscendó GirelU , e Calluffq t 

(b) Verso il. servo i * ^ • . 

(c) A Qalhtffio f che lo disedè^a dicendo , 

(d) interrompendola con indijìgrenga, , 
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44 ATTO' 

Non mi par , che sia decenza v 
( 5e non indift'erenza , 

Ammazzato 'io refto qua. ) 

Cru Tu panne mm* attrappafte. (a) 

Damme cunto mo’ntrammera.M. 

Cir, Ma che tratto? che maniera?. 

Civiltà non sembra quella . 

Colle gambe , e colla tefta j 
Noi qui stiamo a- lavorare 
Non ci fiate più a seccare 
Cari voi per carità i ' - ii,.- \ 

Ama. Che baldanza ?“che ardimento?! v/ 1 ' 
■Bd/. Che ceffoni da. sassate ! > > .v» 

Cr/y Che birboni da legnate > 

Cri- Mo facitelé affùnà^ ' . - 

( Non si badi a quelle ciarle;. (è)? >- '• 

Gir, , Bel coraggio , qui si atioftri . ) 

Balli pure. Égli è de’ noftri À r 
Tai Ila rà Hai ra ila Uà. • • 

Cri, Chià%« mmalora!» aiemmè lo cranio t. 

Comm’ a ^crapio zompa e; sbatte.! - >. 
Vi cchiùipeo imniezo a ftj matte -.. 

Si potea rnoi’ncaflagnà! 

ATKi.Bal. Matti certo da.eatena^ , . 

CiU a-%. Che son t^uefti , io ci seonintetto •• 
Don Crispanro poveretto! - 
Stralunar k> fanno già ! (c)/ 

S G^E N A' Vili. 

Barbartna , poi Talasso , ambi .dalÌ4 
Bar, Tir Ballerm coir quella Donnfcciuol^.«’ù. 
X fn mezzo fa’ -servi? e poi - 
All’Inglese veftito ? cbersarà?>:? 

ni Talt ■ 

U) A GireHa che -fa T ijf «issai r.r . 

Fra loro , e pot seguitando a bsllaffit 
gono in mezzo a D, Cfispànio a ’ \ 

(c) Entrano per la loggia Gailìtf'.Giré't--^. Cfh 
sp urlio , e Caldea ; ed Amalia Baldi tm V 0 S* 

verso da ^ 



S E C iO ìfl IX 0 • 

Tal. Wó’ncuollba mmela'’mbomfna cadaìrra! (a) 
<]o>Tmne da chefta-lo^ia era scappato 
Ciiillo birbante f La Pignora cierto 
Da ,»T»e cumo nne vò , si min’ ave- dato 
L’ ordene , che nesciuno fosse asciuto'. 

Bar. Sor Talasso cos’ è ? ' 

Tal. Mannaggia PJutw ! - 

• La minalora io ftelle 1» «ciotta ... 
Sempe '«guerra' commico so ftatel 
Da die ft* uocchic a la luce so natcv 
N’ allegrezza non saccio che d’ è ! 

Tu sapere da me che prctienne? (6)* 
.Non seccarme , te guarda la Onora l 
E battenne , ino dico a mmalora 1 
^ So alluminato già comm’ a no masco. 

' Maromè. che malanno I c’ abbasco l 
Che denuviq nce fta ncuorpo a mmel (c) 
Bar. Ho capito . La nota • . . .f 

Deir esito, non troppo' gli è fruttata; 

Berciò in turie ftarà. quella giornata! {d) 

S C E N .A IX. < 
Amalia , Baldino , e Talasso dallà riviera* 
In tutti r conti voglio, ^ 

.1: Che adesso vada lei dal mio servizio a Ta. 

, Tal. ^^cellenzia, ionon corpo. 4<«*Nofi vo.i?cuset 

Lei. parta adesso. BaJ. Via , s per. quella volta 
Lo perdoni Signora. Aitta. B in.simjlvguisa 
Saranno i cenni miei “ ' , 

Sempre eseguiti? Bai. Ci ftarà più accorto» - 
Ama. Bene. Lei vadà , e pensi a Tak co» autorità. 

Che nessuìK» più sorta. Ciò le b?ifti . ^ 

Tal. Manco na mosca volarrà cchiu fora , , 

( Abbcsogna sorcà co fta intrmlora . ,)' (e) 

, Bidt 

•* 

(a) Parlando fra se agitato.- . \ 

(b) A Girella , che lo demanda. ' 

(e)" l^ia per Ih riviera . , 

{ò) Entra per. la Joggia.^ ^ ■ , 

\fy Guardandola sott' occhio y e^ vìa-per là loggiae 



* 
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4J& A T T‘ O’ . 

Bai. Gran cuore ha^ei*, disposò ' ' 

, Ognora alla pierà', Ama:^Di un* naturale' 
Cosi placido mài - saprò ' pent4r»fti . 

Quando finger sr può per bene altrui , 

Si finga pur . ■ Di un’ anima ben nata 

E' la gloria maggior, quanK» é- più grata! 

S-> C E X;- ~ 

Ceiidèa', e Girellai dàllaf loggia ; e detti ^ 
poi Galluffo.mfiito' come f rima , 

Qi*t ( ^"^Ara Signora a^voi mi raccomando , 

^ " V._/' Già le scuse vi ■ chiesi i se jersera 
Vi mancar di 'ir ispetto innaveduta ! fra esse . 
Cei. Fidati a -me , Cara *mi sei . ) " Cugina? ad Am, 
Io la grazia per' quello sventurato,, 

'Cbe Sposo 'è'di-cofteii 
Dal tuo bej core imploro , r 
'Ama,- Come ? Bai, Suo Sposo ? ' 

Gir. Certo miei- Signori.; . 

Ama. lo'^son'^confusal £ iCome (pel ritratto, ! 
E' Quel fdglio'serbava! ■ C/r.'Da lui ftesso,| 
Se la graziarle accorda-- ^ 

O 'amabile Signora, . 

La verità del /atto ascolterà . • 

^7»^.Sene. Che venga qua. Cd/.Sono al suo cenno. 

Parli: sincero,' e del mio cor non teina. 
Cai. Sarei gran birbo , se ardirei mentire 
Avanti ad una Dama sì cortese ! •' 

Già seppe • ognua-j che un ballerino io sono : 
Ma tra là virtuosa' 

Canaglia il più infelice ! ' 

Per là mia sorte avversa vagabondo ' 
Girando per «la Puglia, a caso un giorno ' 
Passando per lo Bòsco di Bovino;, 

Da lontano m’ accorgo , . 

Che alcuni Masnadieri in quell’ iftahte 
Un’ uomo aveano- ucciso , . 

Per indr assassinarlo . 

Ama, Quell' era T infelice Kombolone! 

Cel. 




SECONDO. * 47 

Cel. Povero disgraziatòT Gali A’ caso io tiro 
Un colpo di piffola-, al cjual<? i ladri; 
Imimoriti iuggono , e P ucciso - ' 

Lascian lì solo, lo .scarso di contanti. 
Risolvo di non perder quel bottino . 

Dalla tasca. del morto quel ritratto,, 

Opel foglio ^ ed una borsai 

Co» trenta. doppie cavo... ma- vi averto, (a) 

Che - le doppie j di, già? l’ ho digerite . 

Ama. Quelle non bramo . Come poi venifte 
Qal da Govefnadore ? Gal, Perebèrin Napoli , 
In dove giunsi , m’ introdussi in casa 
Di un 'tal D. Al^misioi Mio. Avvocato, 
Che incumbenaai^dt un tal' Governadore • 
£rà/.. Appunto . Per grand’uomo." 

A lui spacciar mi seppi jr . 

Tal 'che qui a tale impiégi^mL ha inviato» 
Quefta-.é. la., pura verra asl latto,, I 
■ Or. sibgate*^con,me.‘tutto lo, sdegno . •. 

'Ama, No;.riraonia,non giunge a quello segno,’ 
Se dal ihisogno derivò» r iranno . . . (6) 

Cai:- Dal .bisogno "Sicuro... Si fìguri",v ' 

Che perirne tutto il’ anno è. una. vigilia ? ' 
'.^mDLtnque ogni ajfrbnto io scordo. In poch'iilanti 
ftia che,-qul;giunga-il Gtudke mio. amico , (c) 
'^ò che partite i .c. qualche summa, ancora 
Vo darvi per sussidiò 
Cal.Cir.an. Oh gran Signora ! '(e/) ' 

S^ C E N A. XI.‘. ^ . 

' Amalia BalJtfJO.f poi D. Crispanio , che si ferm» 
un poco sulla l^gia . 

Bai, A che a simile eccesso di clemenza 
Resiftér più.non po.'^so ! ■ 

- Baronessa ? pentito, anch’ io perdono 

Dal 

(a) Ad Amalia , 

(b) ìT interrotta da Galtuffo , , 

(c) A Galluffcy, e Girella, , - 

(d) Paiano passeggiando per la riviera , 



1 



1 
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A T 0 , 

I)al suo^bel core imploro "" 

\/ìma. Che dite? Bill. Alv'sìi'per lei ■’• 
Accesa T alma mia di paro aifeito '"•'* 
Ardì* r ingegno adulterar quel fogliò 
Di D. Crispanio.' Ah birbo ! 

Ama. E cosi franco ' - ' ' - 

Ardite palesarlo ? 'chi temere .. 

' Potrà di un cuor si grande ?i.ìah Veleni ’amiccf (è) 
Ogni inganno è palése A* te la sorte 
Di posseder deftiha '• . * f: ' _ ' 

Còsi' raro tesoro.’ A^itarndi>git ' Amaliif 
Cri. A. chi? c lo fatto de?.* BjI. (PrOdertza ajnico (c) 
- Ouefta trama inventai ,‘pér ottenere ‘ 

Io sol la maholdella'Btìr«feifetd«i^-> i t: ) 

Or del fallo pentito" a te mp affido. ’■) 
'Ama.Che di^e a lui ? Bai. Gli dioi che quel foglio 
Tfi tire inventato ) fu poi da^Taiasso 
Di carattere «uo falsiftcato, . ' 

Ama. Complice aiécor colui? C/À Vi che birbante! 
Bai. Ognf livof svanisca , 

Vi lascio in pace o fidi amanti . ( Ahi core ! 
Come farai senza ’l tuo caro amore? ) 

S C E N A Xlli 
' Amalia., e D, Crispanio. 

^Amà. /^R che risolveremo D. Crispanio? 
Crr.- V^'De cheì^ ‘Ama. Del Matrimonio? 
Cri. Pe di la- verità , mo Io pensiero* 

Aggio quase mutato . 

Vorria applicà ccbiù prieftq al celibato.- 
Mm’ aggio puòfto’ncerevella- 
De reftà zetiello, e siilo*. 

?• • ■ A la Grotta de Pozzulo 

Lo Remito voglio fa*. 

I V. Ama, 

/ * ■ 

(a) Si allontana . . . ' 

(b) Accorgendosi di Ù. 'Crisp’atùp ,> cffB 'cala « 

(c) Piano a D. Crispanio interrompendolo . 

Via passeg^andó'.'^ i--' . ^ 

' - --i hy GoogFc 




$K C 0 N^’D O. 

yfma, y? crudei», e del mio .nome ^ 
Fa che mai più ti .rammenti. 
Già lo soY de’ miei tormenti 
Non averti mai pietà . 

( Male^^tta la mia ftella ! ■* 

Che disp^*tti amor mi fa ! ) 
Cri. ( Aaih^cbHi’uocchio aiSputazaelUt 
Furai mm’ ha da nfenucchià ! .) 
^ma. Via su parti ^core ingrato, 

,Cri. Si volessemo fta ccà? - 
Ama. Va ti .adatta al celibato. 

Cri.' Ng’ a?jÙo JT^eglio da pcnaà,,. 

* Dunquè.?i . , v. v* “ '• . 

Cri. Dùnque ? . ' . 

Ama. Cbef • faremo ^ V c • ' - ‘‘ 

Xri. E che saccio ? ‘ 

Ama. Ti ho capito,. ;. s. 

Iq disamore j 'f’ appetita 
^ Oriti voglio ftuzzicar:. v 
.Occhietto furbottino ; v,,:. .v' 

, Labretto di «rubino , ' t u 

L’ amante — tua coftantc . % ' 
Ti vuole bene assai 
E tu penar la fai v ^ i - 
Con tanta crudeltà'? i.; ' 

. Confortala , sollevala i 

.. Mio bene eccola quà.. t. 

Cri, Ah gatta ! coihnt’ a sorece^ . A 
Tu mm’àcchiappafte già I 'I 
Fatella aggraziata , 

•Vocchella sceruppata', > - 

■ »■ ..Sto .bello — .quacchiariello 
■v;-'" . Pe tte speresce , e more 
La mano co lo core 
Senz* auto te .vo dà . 

'Ama,' Giuralo . ? 

£»i Teccotella . 

4ma. Ma dimmi, ti son cara?, 







Ama, 



Cri, 



a 2 . 



^ - '- -w- 

A T T O ‘ 

Assaje cchiù de"na zella?^ 
'Contenta mo può {Va.” 

Contento il còr ini (Va . ' ' 

\{ Che amabile dolceaza'." 'i 
Mi sé^rre” per le vene V ) . i> ’ r , 

( Ch^ sciummó de docezza 
vMrae scotte pc le bene i ) ■- " ; 
Co fiatile ;a rte mio bene, ' 

; La sposa tua sarà . 

Lo sposo tujo sarta . ‘ ' >'> 

S C E N Ji Xllli Y 
Sali uffa Celides Girella , e Baldino thè 
Mccojìano dalla rif^era ^ e detti . - 
BaLCal. 2 sposi! ' 

C/r* ^3 (Pòssan sempre .‘grobikT ! 
Ce/. ( Solo io reflo qui a penar !' ) ' . 
Ama, Or vi^ su Signor Baldino!, 

Se limate il mio contento. 



at 



* La cugina in tal momento ' - 
Woi dovete qui. impalmar . 

Bai, Ad un cenno cosi ^ato 
Non ardisco replicar.. 

- Ecco -o -sposa . 

Ctl. Alfine irgrato ' ' " 

Pur doverti a me tornar . si spaxatto. 
Ama.Cal.Cir.a 2 - Ogni sdegno è terminato. 

Cri, Tu sì chella^ .cfhe deiruommene (tf) 

Ne schifave porzl 11’ uoscino^ 

' E' tutt’ arte -già se sa . 



SCENA TJltima. 

Talasso y e Barharina dalla Loggia y e detti, 
A Ccellcnzia rvo lo sguattafo ad Ama, 
Co Softrissema padà é 
^>aa^ Or non posso a. lui -badare.* < - 
Cri." Mine rallegro po co óscia; . ' *; 

. ' ' ara- 

-"'-1 A Celidea* ^ " , . , \ 



